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Dimostrata la
fondatezza di quanto
pubblicato dal nostro
giornale, peraltro mai
smentito dal
ministero

Con quale tranquillità
le altre imprese, che
non hanno «soci di
prestigio», potranno
partecipare alle gare
d’appalto?

la lettera

‘‘ ‘‘

Enrico Fierro

ROMA Conflitto di interessi e società
svizzere, il ministro delle Infrastruttu-
re, Pietro Lunardi, non risponde. Eppu-
re lo avevamo sollecitato e gli avevamo
offerto la possibilità di chiarire il per-
ché di una serie di amnesie (l’aver di-
menticato, ad esempio, di dichiarare la
sua partecipazione come socio numero
tre della Marcionelli & Winkler, una
società svizzera che si occupa di grandi
lavori stradali e di realizzazione e pro-
gettazione di opere pubbliche) quando
in Parlamento si è discusso del suo par-
ticolare e straripante conflitto di inte-
ressi. Non risponde il ministro, ma
prendono carta e penna i suoi soci elve-
tici, ingegneri Marco Marcionelli e Er-
nst Winkler, e scrivono a «L’Unità».

«La invitiamo a voler pubblicare il
presente testo integralmente, sui gior-
nali con i quali lei collabora». Si conclu-
de così la lettera, e allora chiariamo
subito un punto: l’Unità pubblicherà
stralci molto ampi della lettera non per
obbligo (quello che abbiamo scritto sul-
la società svizzera e sugli interessi del
prof. ministro Lunardi è documentato
e vero), ma perché la lettera, e soprat-
tutto il colloquio che sabato pomerig-
gio abbiamo avuto con l’ingegner Mar-
cionelli, contiene conferme e notizie
nuove.

Veniamo alle prime. «La M. Mar-
cionelli & E. Winkler + Partner AG,
attiva dal 1994 nella forma di società
semplice, e cioé molto tempo prima
della nomina a ministro del prof. Pie-
tro Lunardi, è stata trasformata nel
2000 nella Marcionelli & Winkler +
Partners SA. In questi anni abbiamo
avuto modo di collaborare con il prof.
Lunardi, al quale ci lega da lungo tem-
po una sincera amicizia unita a una
profonda stima e gratitudine per il con-
tributo dato allo sviluppo della nostra
società. Detto questo, ci è sembrato as-
solutamente normale, in occasione del-
la costituzione della società per azioni,
di mettere a sua disposizione un posto
nel Cda». Quindi abbiamo scritto cose
perfettamente corrispondenti al vero,
dov’è lo scandalo? E perché un mini-
stro della Repubblica italiana deve, an-

cora oggi visto che non c’è traccia di
sue dimissioni dal cda, far parte di una
società che ha sede in un altro paese?
Ma torniamo alla lettera. «L’adesione

del professor Lunardi alla nostra propo-
sta ha dato prestigio alla nostra società.
Già allora il prof. Lunardi operava co-
me specialista nel sotterraneo in tutta
Europa, come eminente geotecnico,
chiamato anche da governi e società
parastatali, proprio per la sua fama.
Confermo che il prof. Lunardi non ha
mai tratto beneficio economico alcuno
dalla sua posizione nel Cda. È pertanto
evidente che la sua presenza è da consi-
derare a titolo puramente onorifico».

Fermiamoci un attimo, per ragio-
nare su alcune questioni poste nei no-
stri articoli sulla vicenda. Noi ci siamo
chiesti perché il ministro non ha mai

dichiarato di essere socio della Marcio-
nelli? Eppure stiamo parlando di un
ministero, quello delle Infrastrutture,
dove il conflitto di interessi parla di
cose vere e corpose (grandi lavori pub-
blici, concessioni, centinaia di migliaia
di miliardi) e che quindi vale la pena
essere trasparenti, mettere tutto in piaz-
za, per capirci. Dimostrare che l’azione
del ministro è indipendente e autono-
ma e che punta solo alla realizzazione
dell’interesse pubblico, non certo a
quello di imprese - per quanto grandi e
illustri - legati a familiari o a suoi soci
in affari.

E veniamo al fatto «l’adesione del

prof. Lunardi alla nostra proposta ha
dato prestigio alla società». Ed è questo
il punto: nel campo dei lavori pubblici
in Italia la presenza di un nome di «pre-
stigio» è, come dire, una forma di inve-
stimento, una bella carta di credito.
Noi avevamo chiesto al ministro quali
lavori avesse la Marcionelli in Italia.
Nella lettera si legge che «su suo espres-
so volere (di Lunardi, ndr), dalla sua
nomina a ministro, la Marcionelli non
opera più in Italia». E noi non abbiamo
motivo di dubitare che questa afferma-
zione sia vera, ma poi, nel colloquio
telefonico di sabato, l’ing. Marcionelli
ci ha detto che «certo, noi abbiamo

società che lavorano in Italia e speria-
mo di poter continuare a lavorare nel
vostro Paese».

E questa è la notizia che gentilmen-

te ci fornisce l’ingegnere. Eccola rias-
sunta: imprese degli ingegneri Winkler
e Marcionelli, soci del nostro ministro
delle Infrastrutture, lavorano nel no-
stro Paese occupandosi di grandi lavori
pubblici. Tutto regolare, ma le altre im-
prese, quelle che non hanno come so-
cio un nome che porta «prestigio», con
quale tranquillità potranno partecipare
ad appalti e gare pubbliche? Questo in-
terrogativo rimane ancora senza ripo-
sta, eppure si tratta di un tema che
dovrebbe stare a cuore ad un governo
che fa dell’esaltazione del libero merca-
to e della libera concorrenza una ban-
diera.

Presto, forse già in settimana,
si saprà se il ministro per le
Infrastrutture Pietro Lunardi,
dovrà sborsare allo Stato italia-
no ben cinque miliardi e quattro-
cento milioni. Il denaro, cioè,
che ha prelevato dalle casse del-
lo Stato, per liquidare il consi-
glio d’amministrazione del-
l’Anas. Il ministro, infatti, quan-
do si insediò, pagò tale importo
affinché il presidente e i consi-
glieri dell’Anas, che sarebbero
dovuti restare in carica fino al-
l’ottobre del 2005, dessero le
dimissioni. Una sorta di liquida-
zione degli amministratori pub-
blici, inventata dal ministro Lu-
nardi con la motivazione, poi
contraddetta dai fatti, di trasfor-
mare l’Anas in agenzia dello Sta-
to.
Ottenute tre dimissioni su cin-
que, poi, procedette al commis-
sariamento, imponendo agli al-
tri due consiglieri la transizione,
per la loro definitiva liquidazio-
ne. Uno dei due inviò la docu-
mentazione alla Corte dei Conti
che ora dovrà decidere sulla vi-
cenda.

Gli imprenditori elvetici scrivono a l’Unità: alcune nostre società lavorano in Italia occupandosi di grandi lavori pubblici

Conflitti in corso: «Lunardi è nostro socio»
Dalla Svizzera arriva la conferma: il ministro è nel Cda della Marcionelli & Winkler

A giorni il giudizio
della Corte dei Conti

Un cantiere per l’alta velocita' sequestrato quest’anno al Mugello
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